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Saggio introduttivo 
La SinteSi tomiSta 

 

1. il ricordo dei maestri è un dovere piacevole. Co me 
dovere, il ricordo è la riconoscenza per un insegnamento: 
l’im pronta lasciata nell’anima addomesticata nella Scuo la. 
Come piacevole, il ricordo è la maestria che il mae stro ha 
generato nel discepolo. e il discepolo è a sua volta un 
maestro quando, così ben formato, celebra il proprio 
maestro: se il maestro lo sentisse, si sentirebbe onorato 
di rispecchiarsi nella maestria di chi gli è stato discepo-
lo. Questa è la gratitudine. troppo spesso è trascurata. 
Chi non appartiene a una Scuola di pensiero, non sa 
proprio che cosa sia. ma chi si riconosce in una Scuola, 
la esercita sempre. Lo diceva talete: «ri co no scen do che 
hai imparato da me, avrai pagato il prezzo del mio inse-
gnamento» (diels Kranz 19)1. ma si dà an che chi na -
sconde i propri maestri come polvere sotto il tappeto… 
Poveri illusi: il pensiero vero nasce dentro una Scuola e 
dentro quella Scuola si sviluppa. un sedicente pensato-
re, fuori da una Scuola, e cioè da un magistero, è come 
un fungo... potrebbe essere velenoso: e chi si fida! 

11

1 «Si racconta che Talete avesse istruito su questa sua recente 
sco perta Mandrolito di Priene il quale, felice per questa nuo ‑
va e sorprendente informazione, gli chiese di scegliere la ri ‑
compensa che voleva per un insegnamento così importante. 
Il sapiente Talete rispose: “Mi basterà che tu, quando decide‑
rai di rivelarlo, non l’attribuisca a te stesso ma indichi me, 
anziché un altro, come autore di quella scoperta”», Diels‑
Kranz,19, in G. REALE (a cura di), I Presocratici, Bompiani, 
2006, p. 173.  



Santiago ramirez o. P. è stato un maestro. di quelli 
veri. io ne ho avuti: gustavo Bontadini (ricordava sem-
pre il suo maestro amato masnovo), il Cardinal gia co -
mo Biffi (ricordava sempre il suo maestro mons. Figini) 
e il più grande padre alberto Boccanegra o. P. (ricor-
dava sempre il suo maestro padre reginaldo garrigou 
Lagrange o. P.). e io ricordo loro: parlavo con loro e 
soprattutto li ascoltavo. Sempre faccia a faccia.  

ma ramirez non l’ho conosciuto se non sui suoi libri. 
Li ho studiati tutti e su di lui ho anche scritto2. ma per 
me è importante perché, avendo cominciato a leggere 
san tommaso d’aquino quando avevo sedici anni, il 
primo commentatore nel quale mi sono imbattuto è stato 
proprio lui. La prima pista che ho seguito per esplorare, 
senza disperdermi, le profondità del dettato di san 
tommaso mi è stata segnata, anzi insegnata, da ramirez: 
mi ha lasciato la sua impronta. Che ricchezza e lucidità i 
suoi schemi! 

 
2. Qual è l’anima del tomismo ramireziano? Qual è il 

concetto ispiratore e strutturalmente fondativo di tutta la 
speculazione ramireziana? io risponderei dicendo che è il 
concetto di ordine. Con questa affermazione, vengo a con -
cordare, poi, con le seguenti parole di padre g. Pe ri ni:  
«il De Ordine (...) è lo scritto (...) che meglio rappresenta 
l’ispirazione profonda di tutta la sua (di ramirez) 
opera»3; e, ancora, «auctor noster alio fondamento niti-

12
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2 G. BARZAGHI, Filosofia e sapienza nel pensiero del P. Santiago 
Ramirez o.p. (1891‑1967), in «Sapienza» 1 (1986), pp. 75‑105; 
ID., Analogia, ordine e il fondamento della sintesi tomista, in 
«Sapienza» 1 (1987), pp. 65‑97; ID., Morale filosofica e morale 
teologica. Una polemica, in «Sacra Doctrina» 6 (1990), pp. 620‑
632; ID., Cultura y Orden. Virtualidades y perspectivas del pensa‑
miento ramireziano, in «Ciencia Tomista» 2 (1991), pp. 331‑347. 

3 G. PERINI, Santiago Ramirez O.P. e la sua opera. Un esempio o 
uno scandalo?, in «Divus Thomas» 79 (1976), pp. 80‑81. 



tur ad synthesim thomisticam extruendam: nititur 
nempe doctrina de ordine, quam ostendit esse principa-
lem quamdam veritatem in toto aedificio doctrinali S. 
thomae»4. Lo stesso ramirez, commentando questo 
giudizio, disse: «Sit; verumtamen compositiones illae 
analogice intelliguntur, ordo analogus est, sicut et ana-
logia ipsa quidam ordo est»5. Questa risposta, affermati-
va nel suo esordio, ma avversativamente limitante la 
positività iniziale nel suo seguito, rappresenta quasi una 
sorta di motivo psicologico per l’approfondimento e la 
precisazione discreta che propongo. L’analogia risulta 
così essere il riflesso logico dell’ordine ontologico. e 
l’ordine, analogicamente illustrato, rappresenta il vero 
fondamento ontologico della sintesi tomista nel pensie-
ro di ramirez. ma a questo aggiungo una mia ulteriore 
proposta: esiste un quadro ancor più profondo 
dell’ordine, quadro che io chiamo Exemplar. Perciò direi 
che, seguendo la linea del maestro ramirez, si potrebbe 
enucleare questa nozione quale fondamento teoretico 
della sintesi tomista: anche in questo caso, come suol 
dirsi, resteremmo con ramirez oltre ramirez. 

 
3. Con la rinascita della filosofia tomista, a partire 

dall’enciclica Aeterni Patris di Leone Xiii, si apre anche 
la grande stagione degli studi storici e teoretici su di 
essa. Soprattutto nel novecento si sono moltiplicati gli 
studi più specificamente metafisici, tesi a ricercare e a 
mettere in luce i cardini teoretici della filosofia di san 
tommaso d’aquino. autori come del Prado, mattiussi, 
garrigou-Lagrange, Fabro, maritain, gilson e molti 

g. Barzaghi
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4 G. PERINI, Recensione al De Ordine, placita quaedam thomistica, 
in «Divus Thomas» (1966), p. 457. 

5 V. RODRIGUEZ, «Notula praevia editoris» al De Analogia, 
Consejo Superior de investigaciones cientificas. Instituto de 
filosofia Luis Vives, Madrid 1971, I, p. IX. 



6. Ci si potrebbe chiedere, a questo punto, per qual 
motivo tante opinioni diverse intorno al fondamento 
della sintesi tomista: unico e sempre identico è il mae-
stro Tommaso. La risposta che mi sento di avanzare, 
visto che ho sollevato io il problema, la trovo su due 
versanti del pensiero di san Tommaso. Da una parte, il 
versante della ricchezza di questo pensiero, che si 
mostra sotto molteplici aspetti. Un aspetto è ciò a cui si 
guarda (ad spicio) e per ogni aspetto l’occhio si avverte 
come riempito: questa è l’opinione, una sorta di intui-
zione densa, che avverte il suo voler custodire tutto. È 
una visione che ciascuno tiene come cara, proprio per-
ché è la sua. È un po’ la lezione di san Tommaso, molti-
plicare gli argomenti secondo l’idea di convenienza e 
appropriazione. In questo modo egli ha potuto suscita-
re diversi maestri nella sua Scuola. Da un’altra parte, 
ma sempre in continuità con l’idea dei molteplici aspet-
ti, è proprio l’idea di Exemplar, applicata anche a questo 
problema, che sa raccogliere per inclusione dialettica la 
positività di ogni opinione: san Tommaso dice tutto se 
stesso in ogni aspetto del suo pensiero proprio perché è 
un grande dialettico. Come dico sempre, l’intero è il 
tutto in ogni singola parte, secondo il modo in cui quel-
la parte dice riferimento a tutte le altre parti. Nell’idea 
di Exemplar, secondo i modi diversi delle altre opinioni 
sul fondamento della sintesi tomista, ogni opinione 
trova alloggio e avvalora ospitalmente l’altra. 

 
Giuseppe Barzaghi O. P. 

G. Barzaghi
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lutezza, dentro la quale noi compiamo un’operazione distin‑
tiva tra esemplante ed esemplato. La stessa cosa analoga‑
mente avviene nell’intenzionalità. L’intenzionalità è pura 
presenza, ma questa è un’unica attività nella quale distin‑
guiamo il conoscente in quanto conoscente e il conosciuto in 
quanto conosciuto. I due sono in relazione trascendentale; la 
sussistenza di tale relazione è il conoscere.



Presentazione 
 

L’Universo in uno sguardo. La nozione di ordine in Tom ma so 
d’Aquino è la prima traduzione in lingua italiana del De or -
dine placita quaedam thomistica di santiago Maria ra mi -
rez (1891-1967).  

L’opera, di dottrina filosofica e teologica, si presenta 
come un distillato di sentenze tomistiche sull’ordine.  

non è stato solo l’interesse filosofico a spingerci a tra-
durre il De ordine, ma anche il desiderio di sottrarre dal 
buio uno dei più eminenti tomisti del XX secolo. Figlio di 
con tadini spagnoli, nel 1911 ha vestito l’abito domenica-
no. Ha insegnato presso le Facoltà di teologia di roma 
(Angelicum), di salamanca e di Friburgo. Ha partecipato 
al Concilio Vaticano ii in qualità di esperto nella Com -
missione teologica. La sua maestria lo ha fregiato del-
l’appellativo di “tommaso redivivo”. tra i suoi più ce -
lebri discepoli si annovera antonio royo Marin o. P. 

nessun dato in nostro possesso ci ha permesso di rico-
struire la genesi dell’opera: il modo di esporre, che ricalca 
il parlato, ci fa supporre che si tratti della trascrizione di 
un ciclo di lezioni tenute dall’autore nel corso degli anni 
di insegnamento a salamanca. inoltre, una serie di diso-
mogeneità nella strutturazione del testo e nell’inserimento 
delle citazioni lasciano supporre l’intervento di più mani 
prima della redazione definitiva del testo.  

L’opera può essere letta con profitto e apprezzata da 
chi è sufficientemente a suo agio con il lessico e il perioda-
re propri della filosofia scolastica, che privilegia le struttu-
re sintattiche ampie, ricche di incisi e di esplicitazioni.  

alcune precisazioni di carattere redazionale. La no -
stra è la traduzione integrale del testo, tuttavia ri spetto 
all’edizione latina si sono apportate una serie di mo -
difiche. Per esigenze redazionali e di omogeneità sono 
stati soppressi: a) i confronti, laddove non fosse stretta-
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mente necessario lasciarli; b) i demarcativi (numeri ara bi) 
che contraddistinguevano in serie i diversi paragrafi del-
l’edizione latina; c) l’indice analitico. in compenso, è 
stata snellita la struttura interna dei vari capitoli divi-
dendoli ulteriormente in paragrafi e sottoparagrafi. ne 
risulta un ampio indice generale sufficientemente anali-
tico ed esaustivo. abbiamo modificato secondo criteri 
uniformi i corsivi e le virgolette presenti nel testo latino.  

 
Federica Caroso 
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Presentazione



IntroduzIone 
 

tra le parole più frequentemente utilizzate, e secon-
do le accezioni più ampie e diversificate, c’è senza dub-
bio il nome “ordine”. 

Parliamo infatti dell’ordine del moto, dell’ordine del 
tempo, dell’ordine del luogo, dell’ordine di generazio-
ne, dell’ordine di perfezione, dell’ordine di scoperta, 
dell’ordine della disciplina, dell’ordine sociale, dell’or-
dine politico, degli ordini religiosi, degli ordini angeli-
ci, dell’ordine della carità, del sacramento dell’ordine, 
dell’ordine dell’assunzione della natura umana da par -
te del Verbo di dio, dell’ordine delle divine persone 
nella trinità, e tanti altri.  

Ci sembra pertanto utile trattare il tema dell’ordine 
in modo da farne risaltare il vero concetto, i generi fon-
damentali e le principali implicazioni. Faremo ciò sce-
gliendo come guida e maestro tommaso. 

non che ignoriamo o intendiamo sminuire gli altri 
maestri, ma l’eccellenza della dottrina di tom ma so sul-
l’ordine lo rende degno di essere ascoltato quale Doctor 
Communis della Chiesa in materia filosofica e teologica. 
Per questo motivo faremo ampio ricorso alle sue parole, 
affinché sia egli stesso a spiegare se stesso. A ciò si 
aggiunga che la ricchezza del suo insegnamento sull’or-
dine è tale da superare ampiamente quella di tutti i suoi 
discepoli e commentatori, anche presi insieme.  

Certamente avremmo potuto richiamare diversi altri 
autori che hanno trattato dell’ordine (sia precedenti e 
coevi a tommaso, sia posteriori), così da illustrare e 
confermare la sua dottrina attraverso il confronto e il 
contributo di tutti. tuttavia questo lavoro di critica 
avrebbe ampliato notevolmente la nostra opera, senza 
un effettivo guadagno. Infatti, dopo una scrupolosa 
ricerca, siamo giunti alla conclusione che essi aggiun-
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gono poco o nul la a ciò che ci ha trasmesso tommaso, 
anzi spesso si perdono in divagazioni. Pertanto abbia-
mo ritenuto op por tuno rinunciare a tale impresa. 

In ogni caso, lo scopo del presente lavoro è quello di 
esplorare l’autentica dottrina di tommaso sull’ordine. 
e, senza dubbio, nessuna persona sagga potrà negare 
una qualche utilità alla nostra opera.  

 
Santiago Maria ramirez 
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Capitolo I 

Se “ordine” Sia un nome univoco,  
equivoco oppure analogo  

 

Iniziamo col chiederci se tra i tanti e così diversi usi 
del nome “ordine” vi sia un qualche legame o soltanto 
una pura diversità. In breve, se questo nome si predichi 
in modo puramente equivoco oppure analogo.  

Possiamo escludere, infatti, che si predichi in modo 
univoco, dal momento che niente si predica in questo 
modo di Dio e delle creature, né di cose appartenenti a 
specie diverse, quali sono quelle naturali e soprannatu-
rali, temporali ed eterne, sostanziali e accidentali. 

I. EsClusIonE DEl sEnso EquIvoCo 

Il nome “ordine” non è predicato nemmeno in 
modo puramente equivoco.  

Infatti nei termini equivoci, che Aristotele chiama 
“omonimi per caso”1, non si dà alcuna somiglianza né 
convenienza né accordo tra i diversi significati (o le 
diverse accezioni) del nome. È per puro caso che uno 
stesso nome viene imposto a più cose: «Infatti capita 
per caso che una persona dia un nome a una cosa, e 
un’altra persona [dia] lo stesso nome a un’altra cosa, 
come appare evidente nel caso di persone diverse che 
portano lo stesso nome»2.  

Per questo motivo gli storici, che si imbattono spes-
so negli stessi nomi e cognomi riferiti a soggetti diversi 
della stessa epoca e professione, si adoperano molto 
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per risolvere i problemi legati all’omonimia ed evitare 
equivoci. Per esempio, è capitato per caso che il nome 
“Cuba” sia stato dato all’isola dagli indigeni e alla botte 
per il vino dagli spagnoli. non vi è infatti un legame o 
una somiglianza tra le due cose.  

Pertanto nei termini puramente equivoci la pluralità 
dei significati è assoluta: «Infatti una sin gola parola pos-
siede più significati principali»3 os sia ugualmente impor-
tanti. Il che equivale a significare i molti in quanto molti. 
Tuttavia questo non è il caso del nome “ordine”, come 
apparirà dallo studio del suo sviluppo semantico. 

II. orIgInE, ETImologIA ED EvoluzIonE sEmAnTICA 

1. Primo impiego del nome “ordine” 

Il nome “ordine” viene impiegato inizialmente in 
ambito tessile per significare da una parte la serie di fili 
paralleli disposti longitudinalmente, e dall’altra la serie 
di fili disposti trasversalmente ai primi. l’incrocio di 
queste due serie, chiamato “orditura”, forma il tessuto.  
quindi “primordio” ed “esordio” indicano in primo 

luogo l’avvio della tessitura, e similmente “ordire” ed 
“esordire” significano l’inizio dell’orditura per la rea-
lizzazione del tessuto. In questo senso si dice che i ra -
gni ordiscono le tele e i pescatori le reti. 

2. Ampliamento del suo significato 

In seguito ad una progressiva evoluzione semantica, 
il nome è stato esteso a significare, più genericamente, 
qualsiasi serie di più cose o persone, sia in quiete che in 
moto. Per esempio, la serie dei denti superiori ed infe-
riori, negli uomini e negli animali, viene chiamata 
“ordine dentale” a motivo della somiglianza con una 
successione di fili.  
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successivamente i nomi “dente” e “ordine” sono 
stati risemantizzati in ambito meccanico per designare 
le parti di una sega, di una ruota o di un’altra macchina 
che avesse la forma di una serie di denti e la funzione 
di mordere, rompere o schiacciare. 

Anche le viti e gli alberi piantati ad intervalli regolari 
si chiamano “ordini”. Così come c’è una parte della 
grammatica chiamata “sintassi”, cioè “co-ordinamento”, 
in quanto fornisce le regole grammaticali per di sporre e 
connettere opportunamente le diverse parti del discorso.  

Per la stessa ragione, i soldati disposti ad una deter-
minata distanza l’uno dall’altro per stare in piedi, cam-
minare o combattere, sono chiamati “ordini”: per cui 
vengono “ordinate” le colonne e le righe. Il capo di una 
falange, di una coorte o di un’altra unità di soldati (per 
esempio un centurione) riceve l’incarico su un co sid -
detto “ordine”, perciò si chiama “ordinario”, se con do 
quanto dicono giulio Cesare («Di notte labieno, convo-
cati i tribuni dei soldati e i primi ordini, espose il suo 
piano»4) e Flavio vegezio («sono chiamati ordinari colo-
ro che guidano i primi ordini in battaglia»5). Ancora, si 
chiamano “ordinari” tutti coloro che presiedono d’uffi-
cio un gruppo di uomini (per esempio un pretore, un 
console, un prefetto). Parimenti il vescovo residente è 
chiamato “ordinario del luogo”. queste figure presiedo-
no governando e dirigendo mediante leggi e precetti, 
che per questo sono chiamati “ordinamenti”: la legge, 
infatti, è l’ordinamento della ragione in vista del bene 
comune, promulgata da colui che è deputato alla cura 
della comunità, cioè dall’ordinario. 

In modo simile, i gradini dei teatri formavano delle 
file ad intervalli di altezza uguali per sedersi e guarda-
re comodamente. questi, però, non erano accessibili a 

Cap. 1 – se “ordine” sia un nome univoco, equivoco oppure analogo
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Capitolo II 

L’accezione propria deL nome “ordine”  

 

Il nome “ordine”, che viene trasferito dalle realtà 
create a quelle divine una volta rimosso il modo umano 
di significare, è adoperato nella sua accezione piena e 
più propria quando si riferisce alle realtà umane e crea-
te, in quanto per l’appunto indica l’ordine reale creato. 
E in questo senso si può dare una descrizione generica 
dell’ordine mantenendo il modo umano di significare.  

I. REquIsItI dEll’oRdInE 

occorre ricordare che l’ordine reale propriamente det -
to è il risultante di vari elementi: alcuni dalla parte delle 
cose ordinate, altri dalla parte dello stesso ordinamento. 

1. dalla parte delle cose ordinate 

dalla parte delle cose ordinate si richiede: 
Primo, che siano enti reali e non soltanto di ragione, 

come lascia intendere tommaso1. 

secondo, che due cose siano realmente ordinabili tra 
di loro o a un terzo; sicuramente che «ciascuna sia ordi-
nabile all’altra»2. 

terzo, che vi siano realmente più cose, almeno due: 
sia perché l’ordine implica la successione (che senza la 
molteplicità non può essere concepita dalla mente), sia 

1 Cf. De Pot., 7, 11. 
2 De Pot., 7, 11. 
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perché l’ordine è una relazione3, e la relazione dice sem-
pre riferimento ad altro, dato che «non si dà relazione 
reale di una cosa con se stessa»4. 

quarto, che le molte cose siano realmente distinte. 
In caso contrario non vi sarebbe una reale molteplicità, 
ma una mera unità. Per cui tommaso dice che «non c’è 
ordine se non di cose distinte»5. E ancora: «non c’è 
ordine senza distinzione»6. 

quinto, che le molte cose, oltre ad essere realmente 
distinte, siano anche realmente disuguali, altrimenti non 
vi sarebbero né i gradi né il prima e il poi (che l’ordine 
assolutamente richiede). Anzi non vi sarebbero moltepli-
cità e distinzione in senso stretto, dal momento che l’u-
guaglianza è l’unità nella quantità sia di grandezza fisica 
sia di virtù; e «uguale si dice come per negazione del 
maggiore e del minore»7. tommaso dice che «se tra le 
cose vi fosse assoluta uguaglianza, non vi sarebbe che un 
unico bene creato»; perché, certo, «tolta ogni disugua-
glianza di bontà, si eliminerebbe la molteplicità»8. 

3 De Pot., 7, 11. «la relazione che è nelle cose consiste in un 
certo ordine di una cosa rispetto a un’altra»: In V Metaph., 
lect. 17. «la stessa relazione non è altro che l’ordine di una 
creatura all’altra»: De Pot., 7, 9 ad 7. «tale relazione qualche 
volta è nella stessa natura delle cose; per esempio quando 
alcune cose per natura sono ordinate l’una all’altra e tendo-
no l’una verso l’altra»: S. Th., I, 28, 1. l’ordine «è la relazio-
ne»: S. Th., I, 116, 2 ad 3. 

4 S. Th., I, 42, 1 ad 4. 
5 In I Sent., d. 20, 3, qla. 1. 
6 De Pot., 10, 3. «Che siano distinte l’una dall’altra, perché 

non c’è ordine di una cosa a se stessa»: De Pot., 7, 11. 
7 S. Th., I, 42, 1. 
8 Summa contra Gentiles, III, 71. 
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sesto, che le molte cose distinte e disuguali conven-
gano realmente in qualcosa, altrimenti sarebbero total-
mente disparate e sconnesse (sarebbero cioè i molti in 
quanto molti), come avviene per le cose puramente 
equivoche, dove non si dà alcun ordine: per questo non 
sono associabili. tommaso, pertanto, esige la distinzio-
ne e al tempo stesso la somiglianza tra le cose da ordi-
nare: «Infatti dove non vi è distinzione non può sorgere 
alcun ordine. Ma se le cose distinte non convenissero in 
qualcosa, non apparterrebbero allo stesso ordine»9. 

2. dalla parte dello stesso ordinamento 

dalla parte dell’ordinamento si richiede:  
Primo, qualcosa di primo (o principale) rispetto al 

quale le cose da ordinare si dispongano gerarchicamen-
te sulla base della maggiore o minore prossimità ad 
esso. A tal proposito tommaso afferma che «l’ordine si 
concepisce sempre in riferimento ad un principio»10, 
dal quale si desume la ragione dell’ordine. 
secondo, che le cose siano in relazione tra di loro e 

soprattutto con ciò che è primo, rispetto al quale sono 
ordinate secondo il criterio del più e del meno (o del 
prima e del poi).  
dice tommaso:  

«Il più e il meno si attribuiscono alle diverse cose a 
seconda che si avvicinino più o meno a qualcosa che è 
massimo»11. 

E ancora:  

«Il prima e il poi si dicono in qualsiasi or di ne in riferi-
mento al principio di quell’ordine, così come nel luogo 

  9 In librum De divinis nominibus, cap. 4, lect. 1. 
10 S. Th., I, 42, 3. 
11 S. Th., I, 2, 3. 
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sezIone II  

I  generI fondamentalI  

dI ordIne 

 
la qualifica di principio conviene in massimo grado 

alla causa. ragion per cui gli ordini si distinguono 
principalmente sulla base dei generi di cause, come os -
serva tommaso1, «dato che anche il nome causa im pli -
ca un certo ordine»2. «da qualunque causa deriva un 
ordine nei suoi effetti, poiché qualunque causa è anche 
principio: pertanto vi saranno tanti ordini quante sono 
le cause»3.  

Ci sono quattro generi di cause: finale, efficiente, 
formale, materiale. di conseguenza i generi di ordine 
devono essere quattro. e all’interno di ciascun genere 
si danno più ordini nei modi propri, secondo il più e il 
meno o secondo il prima e il poi. e così, tanti sono i 
generi di ordine quanti sono i modi dell’analogia di 
attribuzione. 

1 «Così nell’ordine della natura si dice che qualcosa è anterio-
re in riferimento ai principi della natura, che sono le quattro 
cause»: Quodlib., 5, 19. 

2 In librum De causis, proemium. 
3 S. Th., I, 105, 6. 



Capitolo I 

Il genere della causa fInale   

l’ordIne deI fInI e l’ordIne deI mezzI 

dalla causa finale dipendono l’ordine e l’analogia 
delle realtà che si dicono “buone” in riferimento ad un 
bene primo e sommo, vale a dire al bene per essenza, 
che è il fine ultimo oggettivo di ogni cosa.  

ogni vero bene o è un fine o è un mezzo. ora, il mez -
zo dice essenzialmente ordine al fine, dato che per sua 
stessa natura implica il riferimento al fine. ragion per cui 
il bene è detto “utile” in quanto è totalmente ordinato al 
fine e tendente ad esso: sia che codesto bene sia pura-
mente utile, sia che possieda anche una bontà intrinseca. 

Il fine è sempre buono intrinsecamente, quindi è sem-
pre di per sé desiderabile, tuttavia in modi diversi, a se -
conda del modo in cui viene ad esso assegnato il caratte-
re di fine.  

Infatti, altro è il fine ultimo in senso assoluto, altro è il 
fine intermedio, altro è il fine prossimo (o immediato).  

ancora, altro è il fine oggettivo (chiamato anche finis 
qui o finis cuius gratia), vale a dire l’oggetto “che è” il fine; 
altro è il fine soggettivo (chiamato anche finis quo), che 
consiste nell’atto con il quale si raggiunge il fine oggetti-
vo e nell’appagamento che deriva dal suo possesso. 
tuttavia la pace che accompagna il raggiungimento del 
fine oggettivo implica il godimento am mes so che l’og-
getto sia un bene onesto. 

appare chiaro che il carattere di fine conviene pri-
mariamente al finis cuius gratia e solo secondariamente 
al finis quo, che pertanto tommaso chiama finis sub fine. 
In altre parole, il carattere di bene (e di fine) conviene 
prima al bene onesto e poi al bene dilettevole, che per 
questo è detto bonum sub bono. 
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ancora, il carattere fine (inteso sia come finis qui che 
come finis quo) conviene primariamente al fine ultimo in 
senso assoluto e solo secondariamente ai fini intermedi e 
prossimi (o immediati).  

la differenza tra il fine ultimo in senso assoluto e gli 
altri fini è la seguente: quello è amato per se stesso e in 
ordine a se stesso; questi, invece, sono sì amati per se 
stessi, come buoni in se stessi, ma non in ordine a se stes-
si, bensì ad un fine ulteriore, che è il fine ultimo in senso 
assoluto. Ciò significa che i fini prossimi (o immediati) e 
i fini intermedi assumono il carattere di fine e di mezzo a 
seconda della prospettiva di considerazione: rispetto ai 
puri mezzi hanno carattere di fine; rispetto al fine ultimo 
hanno carattere di mezzo.  

I fini prossimi (o immediati) hanno carattere di mez zo 
sia (e primariamente) rispetto ai fini intermedi, sia (e 
secondariamente) rispetto al fine ultimo in senso assoluto.  

Il fine intermedio, se è uno solo, ha carattere di 
mezzo rispetto al solo fine ultimo in senso assoluto; ha 
invece carattere di fine sia rispetto al fine prossimo sia 
rispetto ai mezzi in senso assoluto.  

Il fine prossimo ha carattere di fine soltanto rispetto 
ai mezzi. 

Pertanto il fine ultimo in senso assoluto è un puro 
fine, non essendo subordinato ad altri fini. Invece i 
mezzi che non sono al contempo fini sono puri mezzi, 
perché sono determinati come mezzi dai loro fini propri, 
così da non poter essere a loro volta fini di altri beni.  

Invece i fini prossimi (o immediati) e quelli intermedi 
non sono né puri fini né puri mezzi, ma in parte fini e in 
parte mezzi, a seconda della prospettiva di considerazione: 
sono fini rispetto ai puri mezzi, e mezzi rispetto al fine in 
senso assoluto. non tuttavia in egual misura, ma secondo 
un ordine di priortà. Infatti il fine intermedio ha più carat-
tere di fine che di mezzo, perché è determinato come 
mezzo dal solo fine ultimo in senso assoluto, mentre esso 
stesso determina i puri mezzi e il fine prossimo. Que -
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st’ultimo, al contrario, ha più carattere di mezzo che di 
fine, perché determina soltanto i puri mezzi, ed è determi-
nato come mez zo dal fine intermedio e dal fine ultimo. 

l’analogia di attribuzione consente di esprimere 
l’or dine delle realtà che si dicono “buone”. tale ordine 
ve de nel fine ultimo oggettivo in senso assoluto il su -
premo analogante da cui dipendono gerarchicamente 
le altre realtà “buone”. 

 
 I. fine ultimo in senso assoluto 

a) oggettivo (qui) [oggetto in cui si trova la ratio boni] = 
oggetto della beatitudine  

B) soggettivo (quo) [atto attraverso cui si consegue l’oggetto] 
= beatitudine formale 

 II. fine intermedio (ultimo secundum quid [sotto un certo  
aspetto]) 
a) oggettivo (qui) 
B) soggettivo (quo) 

III. fine prossimo o immediato 
a) oggettivo (qui) 
B) soggettivo (quo) 

IV. mezzi utili 
a) con una bontà propria e intrinseca  
B) senza alcuna bontà intrinseca = puramente utili; si 
dicono “buoni” per denominazione estrinseca 

 
Inoltre, i mezzi puramente utili sono subordinati ai 

mezzi che godono di bontà intrinseca e al finis quo, che 
si tratti del fine prossimo, intermedio o ultimo in senso 
assoluto. Come il mezzo puramente utile è ordinato al 
mezzo intrinsecamente buono, così il finis quo è subor-
dinato al finis qui. e di conseguenza tutti sono ordinati 
al fine ultimo in senso assoluto1. 

Cap. 1 – Il genere della causa finale
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“Buono” si predica del bene utile e del bene dilette-
vole per analogia di attribuzione in riferimento al bene 
onesto2. ora il fine ultimo in senso assoluto qui è il bene 
in mas simo grado onesto, così come il fine ultimo quo è 
il bene in massimo grado dilettevole. Invece il fine 
intermedio e il fine prossimo qui partecipano qualcosa 
del bene onesto, come anche i corrispondenti fini quibus 
partecipano del bene dilettevole. tuttavia partecipano 
simultaneamente del bene utile per riferimento al fine 
ultimo in senso assoluto, rispetto al quale hanno carat-
tere di mez zo. Invece i puri mezzi sono semplicemente 
beni utili. 

se il mezzo non possiede alcuna bontà intrinseca, 
ma è soltanto funzionale al raggiungimento del fine, 
allora “buono” si predicherà di esso per attribuzione  
(o denominazione) estrinseca. Per esempio, la medicina 
amara o l’incisione dolorosa sono buone in quanto 
favoriscono la guarigione. Invece, se il mezzo (o il fine 
prossimo o il fine intermedio) sono buoni intrinseca-
mente, “buono” si predica per attribuzione intrinseca3.
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causa prima, mentre invece la relazione della causa prima 
non dipende da altro, così anche nelle cause finali [per sé 
ordinate] avviene che i fini secondi partecipano della rela-
zione alla causa finale sulla base del loro ordine al fine ulti-
mo. Invece il fine ultimo ha questa relazione da se stesso»: 
De Verit., 21, 1, ad 1.  

2 «Il bene non si divide nei tre modi suddetti come un concetto 
univoco che si predica di ciascuno di essi in egual misura, ma 
come un concetto analogo, che si predica secondo il prima e il 
poi. Infatti, in primo luogo si predica dell’onesto, in secondo 
luogo del dilettevole e in terzo luogo dell’utile»: S. Th., I, 5, 6 
ad 3. «Il bene utile e il bene onesto non si rapportano in egual 
misura»: S. Th., I-II, 8, 2 ad 2. «Buono non si predica univoca-
mente delle realtà buone»: De Verit., 21, 4. 

3 Cf. J. m. ramIrez, En torno a un famoso texto de Santo Tomás 
sobre la analogía, in «sapientia» 8 (1953), pp. 166-192.



iV. la Sapienza conSiSte nella conSiDerazione 
Dell’orDine Dell’uniVerSo 

Senza dubbio in questa vita non possiamo scoprire 
ed esaminare con precisione l’intero ordine dell’univer-
so e delle sue singole parti, così come non possiamo 
comprendere in modo perfetto la stessa divina sapien-
za. tuttavia con la luce della rivelazione Divina possia-
mo riconoscerne i tratti fondamentali, come risulta da 
quanto è stato detto. tommaso ne ha dato, per così 
dire, una sintesi muovendo dall’analogia di proporzio-
nalità tra l’artefice divino e l’artefice umano:  

«ogni agente tende a produrre qualcosa di finito [= 
determinato]. ora, chiunque intende dare alla sua 
opera una misura determinata, escogita il numero di 
parti essenziali che sono richieste di per sé alla perfe-
zione del tutto. ma non determina il numero preciso 
degli elementi che sono richiesti non di per sé, ma sol-
tanto in ordine ad altro: di questi prenderà quei tanti 
che saranno necessari.  
per esempio, il costruttore determina le dimensioni di 
una casa, il numero degli ambienti che vuole realizzare, 
le dimensioni dei muri e del tetto; ma non stabilisce il 
nu mero esatto delle pietre, ne prende piuttosto tante 
quan te sono necessarie per dare ai muri le dimensioni 
vo lute. 
ebbene, così bisogna considerare l’opera di Dio rispet-
to all’universo, che è il suo effetto. Dio ha prestabilito 
le dimensioni dell’universo, e il numero conveniente 
di parti essenziali, cioè di quelle che in qualche modo 
sono ordinate alla perpetuità, ossia quante sfere, quan-
te stelle, quanti elementi, quante specie di cose. gli 
individui corruttibili non sono ordinati al bene dell’u-
niverso in modo principale, ma vi concorrono come 
parti secondarie, in quanto per mezzo di essi si conser-
va il bene della specie. pertanto, sebbene Dio conosca 
il numero di tutti gli individui, non ha prestabilito il 

400

Sezione iii – Due conSeguenze Dell’inSegnamento finora eSpoSto



numero dei buoi, delle zanzare e simili; ma la divina 
provvidenza ne ha creati tanti quanti sono sufficienti 
per la conservazione della specie.  
ora, fra tutte le creature, sono ordinate principalmente 
al bene dell’universo le creature razionali, che, in 
quanto tali, sono incorruttibili; e specialmente quelle 
che conseguono la beatitudine che in modo più imme-
diato raggiungono il fine ultimo»116.  

ne segue che la somma sapienza e la perfezione 
umana risiedono in questo: conoscere, per quanto pos-
sibile, l’ordine dell’intero universo e delle sue cause, 
che in ultima analisi è l’ordine della stessa divina sa -
pien za. infatti, la sapienza umana è tanto più perfetta 
quanto più partecipa della sapienza divina ed è ad essa 
as similata. e ciò si ottiene meglio e in modo più profon-
do se si conosce l’ordine dell’intero universo delle crea-
ture e delle sue cause. 

avicenna sembra essere approdato a questa verità a 
suo modo, come risulta da queste parole:  

«perciò dico che l’anima razionale raggiunge la som -
ma perfezione nel diventare uno specchio intelligibile. 
co sì che arrivi a descrivere in se stessa la forma del 
tutto, l’ordine intelligibile che si trova nel tutto, e la 
bontà che scorre in tutto ciò che esiste. partendo dal 
principio del tutto essa giunga a descrivere le sostanze 
più nobili e assolutamente spirituali; poi quelle che in 
qualche modo sono legate ai corpi; poi quelle che sono 
semplicemente motori dei corpi. Di lì poi passi alla 
considerazione dei corpi celesti. e tutto questo deve 
essere descritto mostrando i rapporti e le forze di que-
ste realtà. Si deve arrivare al punto in cui nell’anima si 
crei la disposizione ad essere l’universalità delle cose, 
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così che l’essere di tutto il mondo passi in qualche 
modo nello specchio dell’intelletto. cogliendo quindi 
in senso assoluto ciò che è la bellezza, la bontà e la 
vera grazia, così che queste diventino una cosa sola 
con l’anima. ed essa, ormai scolpita sull’esempio 
dell’ordine del mondo e incamminata sul suo sentiero, 
è trasformata a somiglianza della sua sostanza»117. 

Senza dubbio tommaso allude a questo passo. gio -
va quindi riportare le sue parole, sebbene un po’ più 
lunghe.  

«una cosa può essere considerata perfetta in due modi. 
in un primo modo, secondo la perfezione del suo esse-
re, che ad essa compete secondo la propria specie. 
Siccome però l’essere specifico di una cosa è distinto 
dall’essere specifico di un’altra, allora in qualsiasi cosa 
creata questo tipo di perfezione manca tanto della per-
fezione in senso assoluto quanto della perfezione che si 
trova nelle altre specie; così la perfezione di ciascuna 
cosa, considerata in se stessa, è imperfetta come parte 
della perfezione dell’intero universo, che nasce dalla 
convergenza delle perfezioni delle singole cose.  
Quindi per rimediare a questo tipo di imperfezione, 
nelle cose create si ritrova un secondo modo di perfe-
zione, in quanto la perfezione che è propria di una 
cosa si ritrova in un’altra: questa è la perfezione che si 
appropria al soggetto conoscente in quanto conoscen-
te, perché una cosa è conosciuta in quanto, in qualche 
modo, è presso il soggetto conoscente. e così nel  
De Anima si dice che l’anima è in qualche modo tutte 
le cose, perché per natura può conoscere tutto.  
Secondo questo modo è possibile che in una cosa si 
trovi la perfezione dell’intero universo. per questa 
ragione, secondo i filosofi, l’ultima perfezione dell’ani-
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ma consiste in questo: descrivere l’ordine dell’univer-
so e delle sue cause. in ciò essi posero anche il fine ul -
timo dell’uomo, che secondo noi consisterà nella vi -
sione di Dio, perché, come dice gregorio, che cosa non 
vedono coloro che vedono colui che vede tut to?»118.  

Sembra, infatti, che avicenna si riferisca alla perfe-
zione e al fine ultimo naturale, che il filosofo può rag-
giungere con le proprie forze coltivando la filosofia, 
come accenna lo stesso tommaso altrove.  

«la perfezione naturale di ogni ente in potenza è l’essere 
attualizzato. ora, l’intelletto possibile è per natura in 
potenza rispetto agli intelligibili. pertanto, prima di esse-
re portato all’atto è in potenza; viene perfezionato quan-
do viene attualizzato, in modo da acquisire la conoscen-
za delle cose. perciò alcuni filosofi, considerando la per-
fezione na turale dell’uomo, dissero che la felicità ultima 
del l’uo mo consiste nel fatto che nella sua anima venga 
descritto l’ordine dell’intero universo»119.  

concluSione 

tommaso è da ritenersi un vero sapiente. egli sembra 
aver toccato più di altri il tema dell’ordine dell’intero uni-
verso delle creature, tanto naturali quanto so pran na tu ra -
li, e delle loro cause. e poiché nelle sue opere ha raggiun-
to un meraviglioso ordine di dottrina, ritengo che debba 
essere celebrato con il titolo di Doctor Ordinis. 

Queste sono le sue considerazioni sull’ordine. le 
abbiamo raccolte quasi interamente riportando le sue 
stesse parole; parole che conservano un valore perpe-
tuo, al di là di alcuni modi espressivi superati. 
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